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formavano e riformavano il carattere e le virtù delle
persone, che dentro le imprese trasformavano i loro
capitali personali in risorse produttive, imprenditoriali,
manageriali e lavorative. Senza dimenticare
quell’immenso patrimonio rappresentato dalle donne –
mamme, figlie, mogli, sorelle, suore, zie, nonne – che
dentro le case formavano, amavano, accudivano,
generavano e rigeneravano ogni giorno ragazzi e
uomini, che quando varcavano i cancelli dei luoghi di
lavoro portavano con loro figure femminili invisibili ma
realissime, che offrivano e donavano alle imprese servizi
di altissimo valore, anche economico, a costo aziendale
zero.
In due-tre decenni stiamo esaurendo questo stock
secolare di patrimoni etici, spirituali, civili, senza essere
ancora capaci di generarne di nuovi. E così nelle
imprese arrivano in genere persone con patrimoni
morali scarsi, fragili e poco munite di quelle virtù
essenziali nella vita lavorativa, nel lavoro di gruppo, e

soprattutto nella gestione dei rapporti umani,
delle crisi e dei conflitti. Le imprese allora per
continuare a produrre ricchezza e profitti, si
sono attrezzate per creare esse stesse quei valori
e quelle virtù di cui hanno un vitale bisogno.
Quasi nessuna di queste virtù e di questi valori
sono inediti, perché non sono altro che la
rielaborazione e il riadattamento di antiche
pratiche, strumenti e princìpi riorientati – e qui
sta il punto chiave – agli scopi dell’impresa post-
moderna. Questo apre sfide decisive, forse le più
importanti, da cui dipenderà fortemente la
qualità della vita economica, personale e sociale
dei prossimi decenni, di cui ci occuperemo nelle
prossime domeniche.

eri, oggi, sempre, ci sono virtù essenziali alla
buona formazione del carattere delle persone,

che vengono prima delle virtù economiche e di
quelle dell’impresa. La mitezza, la lealtà,
l’umiltà, la misericordia, la generosità,
l’ospitalità, sono virtù pre-economiche, che
quando sono presenti consentono anche alle
virtù economiche di funzionare. Si può vivere
anche senza essere efficienti e particolarmente
competitivi, ma si vive molto male, e spesso si
muore, senza generosità, senza speranza, senza
mansuetudine.
In un mondo occupato dalle sole virtù
economiche, come rispondiamo alle domande:
"che ne facciamo degli immeritevoli?", "che fine

fanno i non-eccellenti?", "dove mettiamo i non-smart?".
Non tutti siamo meritevoli allo stesso modo, non tutti
siamo talentuosi, non tutti siamo capaci di "vincere"
nella competizione della vita. Il mercato e l’economia
hanno le loro risposte a queste domande. Nei mercati
chi non è competitivo esce, nelle aziende di successo
"chi non cresce è fuori dal gruppo". Ma se la sfera
economica diventa l’intera vita sociale, verso dove
"escono" i perdenti delle competizioni, quale "fuori"
accoglie chi non cresce o cresce diversamente e in modi
che non contano per gli indicatori delle performance
aziendali? L’unico scenario possibile diventa così
l’edificazione di una "società dello scarto". Certo,
restiamo persone degne anche quando siamo o
diventiamo immeritevoli, inefficienti, non competitivi.
Ma questa dignità diversa la nuova cultura dell’impresa
non la conosce.
Le virtù economiche e manageriali nei lavoratori hanno
bisogno di altre virtù che le imprese non sono capaci di
generare. Le virtù economiche sono autentiche virtù se
e quando accompagnate e precedute dalle virtù che
hanno nella gratuità il loro principio attivo. È qui che il
grande progetto della cultura aziendale di crearsi da sola
le virtù di cui ha bisogno per raggiungere i propri
obiettivi incontra un limite invalicabile: le virtù, tutte le
virtù, per crearsi e fiorire hanno un vitale bisogno di
libertà e di eccedenza rispetto agli obiettivi posti dalla
direzione dell’impresa. Non saremo mai lavoratori
eccellenti se smarriamo il valore intrinseco delle cose, se
non ci liberiamo dalla servitù degli incentivi. Le virtù
economiche delle imprese non si trasformano in vizi se
si lasciano, umilmente, affiancare da altre virtù che le
ammansiscono e umanizzano. Solo imparando a
sprecare, inefficientemente, tempo con i miei
dipendenti posso sperare di diventare un manager
veramente efficiente. Solo riconoscendo umilmente che
i talenti più preziosi che possiedo non sono frutti del
mio merito ma tutto dono (charis) posso riconoscere i
veri meriti miei e degli altri.

e imprese non possono costruire il buon carattere
dei lavoratori, perché se lo fanno non generano

persone libere e felici come dicono e forse vogliono, ma
solo tristi strumenti di produzione. Le imprese possono
solo accogliere, rafforzare, non distruggere le nostre
virtù. Non possono fabbricarle. Come con gli alberi.
Come con la vita. È questa una delle leggi più splendide
della terra: le virtù fioriscono se sono più grandi e più
libere dei nostri obiettivi, anche di quelli più nobili e
grandi. Qui a Vallombrosa, dove sto scrivendo queste
righe, alcuni mesi fa una tempesta ha abbattuto circa
ventimila alberi. Mentre si lavora per la rimozione dei
tronchi caduti, coltivati nei secoli da monaci virtuosi, la
Forestale sta iniziando a piantare nuovi alberi, di molte
specie diverse, per cercare di salvare la biodiversità del
bosco che rinascerà. Quando le foreste cadono
qualcuno deve iniziare a piantare alberi. L’albero
dell’economia crescerà bene se sarà affiancato da tutti
gli altri alberi della foresta.

l.bruni@lumsa.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

I

di Giorgio Campanini

e forti parole di papa Francesco in occasione
dell’annuale assemblea primaverile della
Conferenza episcopale – e in particolare il suo
accorato appello all’impegno dei laici – hanno
suscitato, come era prevedibile, numerosi

commenti e, in generale, ampi consensi (documentati
anche dagli interventi apparsi via via su "Avvenire"). Sia
lecito inserire tra questi schietti consensi anche quello di
uno dei non molti testimoni della prima generazione
conciliare ancora "sulla breccia". A me pare che nel
rivolgere il suo appello ai laici, il Papa abbia voluto
prestare una particolare attenzione ai laici italiani che ha
fortemente sollecitato all’impegno.
Il Pontefice, tuttavia, non si è sottratto al dovere di
ricercare anche le cause di un certo disimpegno e,
all’interno della più ampia riflessione rivolta ai vescovi, le
ha identificate da una parte nel «diffuso indebolimento
della collegialità» e dall’altra nella scarsa abitudine di
«verificare la ricezione dei programmi e l’attuazione dei
progetti». Vale la pena di riflettere, da un punto di vista
laicale, su questi due limiti che Francesco ha indicato
esercitando uno sguardo dichiaratamente planetario.
Vi è una dimensione della «collegialità» di precisa
pertinenza dei laici, ed è quella che fa riferimento ai
Consigli pastorali. Condizionati da una non felice scelta

dello stesso Vaticano II
che, come è noto, ha reso
"obbligatori" i Consigli
presbiterali e "facoltativi" i
Consigli pastorali (di fatto
collocando questi un
gradino più sotto…). Così,
molti pastori hanno
scarsamente valorizzato
l’unico luogo nel quale i
laici potessero avere
autorevolmente voce a
livello diocesano. Si è
eccessivamente temuto
l’insorgere della

conflittualità, senza domandarsi se non vi fosse il rischio
che essa – esclusa dai luoghi istituzionali – si trasformasse,
alle periferie, in mugugno o in disimpegno. Come dunque
"rigenerare" i consigli pastorali e accordare a laici
preparati e responsabili (e non soltanto "obbedienti")
quello spazio che l’ecclesiologia del Concilio loro
riconosce?
Quanto ai convegni ecclesiali – dai decennali
appuntamenti avviati a Roma a partire dal 1975 alle
Settimane sociali e alle numerose iniziative, nazionali e
diocesane – si è veramente dato posto ai laici, anche a
quelli critici e problematici, capaci di dire – come
raramente avviene in ambito ecclesiale – pane al pane e
vino al vino? Sono, quelli citati, soltanto due esempi. Ma ci
si potrebbe domandare se il disimpegno ecclesiale e civile
spesso denunziato dai vescovi non debba essere
ricondotto anche ad alcuni limiti dell’azione pastorale.
Faccio altri due esempi.
Si lamenta frequentemente, oggi, il disimpegno dei
cattolici dalla vita pubblica; ma per diversi decenni la
Chiesa italiana aveva puntato, in una fittissima serie di
documenti, sull’unità politica dei cattolici ed essa stessa,
così come i cristiani, si è trovata spiazzata dopo la fine
della Dc. Sarebbe stato necessario attrezzarsi per tempo
per affrontare la nuova situazione, ma ciò è avvenuto solo
marginalmente e senza grandi risultati, come emerge
dall’incidenza in generale non fortissima delle scuole di
formazione socio-politica.
Non meno indicativa la linea seguita dall’istituzione
ecclesiale nel fronteggiare la seria crisi numerica del clero
(per fortuna soltanto tale, e largamente compensata dalla
generosità e dalla passione dei nostri presbiteri). Solo in
alcune realtà e da parte di pochi pastori ci si è domandati
se figure come quelle dei biblisti laici, degli esperti di
catechesi laici, degli animatori di comunità laici (uomini e
donne) non potessero degnamente entrare in campo, non
a titolo di obbligata "supplenza" ma in nome della comune
chiamata dei fedeli a servizio della comunità.
In conclusione, siano generosi i laici a raccogliere l’appello
del Papa e siano lucidi e coerenti i pastori nel porre le
condizioni di questo impegno.
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Dal Papa una forte esortazione all’impegno 

LAICI NELLA CHIESA,
UN ESAME DI COSCIENZA

a cultura delle grandi imprese sta occupando
il nostro tempo. Le categorie, il linguaggio, i
valori e le virtù delle multinazionali stanno
creando e offrendo una grammatica
universale adatta a descrivere e produrre tutte

le storie individuali e collettive "vincenti". Così, nel giro
di pochi decenni la grande impresa da luogo principe
dello sfruttamento e dell’alienazione è divenuta icona
dell’eccellenza e della fioritura umana.
In un tempo come il nostro, quando le passioni
collettive sopravvissute dal Novecento sono quelle tristi
della paura e dell’insicurezza e dove regnano sempre più
incontrastate le passioni dell’individuo, la cultura
prodotta e veicolata dalle imprese globali è lo
strumento perfetto per incarnare e potenziare lo
spirito del tempo. Niente, infatti, come l’azienda
capitalistica è capace oggi di esaltare e
potenziare i valori dell’individuo e le sue
passioni. Ecco allora che le parole del "business"
e le sue virtù stanno diventando le buone parole
e le virtù dell’intera vita sociale: nella politica,
nella sanità, nella scuola. Merito, efficienza,
competizione, leadership, innovazione, sono
ormai le uniche parole buone di tutta la vita in
comune. In mancanza di altri luoghi forti capaci
di produrre altra cultura e altri valori, le virtù
delle imprese si presentano come le sole da
riconoscere e coltivare fin da bambini. Le
imprese fanno spesso cose buone, ma non
possono né devono generare tutti i valori sociali
né l’intero bene comune. Per vivere bene c’è
bisogno di creazione di valore diverso dal valore
economico, perché esistono valori che non sono
quelli delle imprese e il bene comune è
eccedente rispetto al bene comune generato
dalla sfera economica.

utto questo lo abbiamo sempre saputo, ma
oggi lo stiamo dimenticando. La gestione

della crisi greca ed europea delle settimane
passate, e delle prossime, ne è eloquente
segnale. Ma anche ciò che sta accadendo negli
ambiti della cura, della scuola, nel mondo del
volontariato, nell’economia sociale, e persino in
alcuni movimenti cattolici e chiese, ci dice che le virtù
economiche stanno progressivamente rimpiazzando
tutte le altre (la mitezza, la misericordia...), che vengono
sostituite anche perché presentate dalla cultura
aziendale globale come vizi. Dobbiamo, poi, prendere
atto che la "colpa" di questo impressionante
riduzionismo non è solo, né forse principalmente, delle
imprese, delle società di consulenza globali o delle
business school che sono i principali vettori di questa
mono-cultura. C’è una grande responsabilità oggettiva
della società civile che non riesce più a creare sufficienti
luoghi extra-economici capaci di generare nei giovani e
nelle persone virtù diverse da quelle economiche. La
scuola, ad esempio, dovrebbe essere insieme alla
famiglia il principale contrappeso della cultura
aziendalista, perché è proprio della scuola insegnare ai
bambini e ai giovani soprattutto le virtù non
utilitaristiche e non strumentali, che valgono anche se (o
proprio perché) non hanno un prezzo. E invece stiamo
assistendo in tutto il mondo a una occupazione della
scuola da parte della logica e dei valori dell’impresa
(merito, incentivi, competizione...), dove dirigenti,
docenti e studenti vengono valutati e formati ai valori
delle imprese. E così applichiamo l’efficienza, gli
incentivi e il merito anche nell’educazione dei nostri figli
e nella gestione delle nostre amicizie (basta frequentare i
Paesi nordici dove questo processo è più avanzato, e
vedere come si stanno trasformando in questo senso
anche vita comunitaria, relazionale e amicizia).
Il deficit antropologico che oggi si sperimenta nella vita
economica e civile non si colmerà occupando con le
"nuove" virtù economiche il vuoto lasciato dalle
"antiche" virtù non-economiche, ma generando e

rigenerando antiche e nuove virtù eccedenti l’ambito
economico e aziendale, che consentiranno la fioritura
integrale delle persone, dentro e fuori il mondo del
lavoro.

economia ha sempre avuto bisogno di virtù, cioè di
eccellenza (areté). Fino a pochi decenni fa, però, le

fabbriche e i luoghi di lavoro utilizzavano patrimoni di
virtù e di valori che si formavano al fuori di esse, nella
società civile, nella politica, nelle chiese, negli oratori,
nelle cooperative, nei sindacati, nelle botteghe, nei mari,
nei campi, nella scuola e soprattutto nelle famiglie. Era
in questi luoghi non economici, retti da princìpi e da
leggi diverse da quelli delle imprese e del mercato, che si
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di Luigino Bruni

RIGENERAZIONI/1
I VALORI NON SI FABBRICANO E LE SFIDE VANNO COMPRESE

Le parole del “business” e le sue virtù
rischiano di diventare le buone parole e le
virtù dell’intera vita sociale: nella politica,

nella sanità, nella scuola. Ma le virtù
economiche delle imprese non si

trasformano in vizi solo se si lasciano,
umilmente, affiancare da altre virtù che le
ammansiscono e umanizzano. E l’albero

dell’economia cresce bene solo se è
affiancato da tutti gli altri alberi

Ovunque nel mondo, gli
esseri umani desiderano

la stessa cosa: essere
riconosciuti con dignità per
quel che sono e quel che

fanno. Le imprese come la
nostra si trovano nella
condizione ideale per

soddisfare questo desiderio

La sede di Yahoo! a Sunnyvale, in California

3Domenica
26 Luglio 2015 I D E E@ La riconquista di Cima Tosa, la regina del Brenta, 150 anni

dopo la prima impresa, è per tutti: guarda foto e video 

www.avvenire.it

Ricominciamo la foresta

Robert H. Chapman

eglio il mare o la montagna? Eterno
conflitto anche negli anni Sessanta. U-

na cosa però è certa: la montagna ha il cuo-
re di bosco e l’umanità è divisa in due, chi lo
ama e chi no. Il secondo vede solo i perico-
li: attento a non inciampare, ci sono i cre-
pacci, prendi freddo, è pieno di vipere in ag-
guato e appena allunghi la mano zac, te l’az-
zannano. Il primo ne coglie il fascino: infini-
ti profumi, infiniti colori e infiniti silenzi, om-
bre e penombre e squarci di luce, muschi e
felci. Il secondo considera la montagna co-
me un mare senza spiaggia, e allora sul pra-

to stende un telo, si spoglia e rimane immo-
bile al sole, ignorando il bosco. Il secondo
dev’essere il discendente di un raccoglitore;
per lui il bosco è ricco di prelibatezze con-
cesse solo a chi gli vuol bene.
I funghi, per esempio. Negli anni Sessanta,
quando sui monti quasi tutte le strade era-
no bianche e il turismo non aveva sospinto
sulle cime i distruttori con il portafoglio gon-
fio e la sensibilità sgonfia, i bambini anda-
vano a funghi con papà e nonni. Prima re-
gola, silenzio. Nel bosco si bisbiglia perché
tutto deve restare com’è e il rumore turba, al-
lontana, crea disagio. Il bosco ti schiudeva le
sue porte ma ti chiedeva di tacere. In basso
una fragolina minuscola e dal sapore inten-
so, un lampone, una mora. E i funghi. Gialli
e marroni come foglioline, nascosti ma con
una gran voglia di farsi scovare. Con il col-

tellino grattavi il micelio. Prendevi solo quel
che la mamma avrebbe cucinato, nel risot-
to o da stendere sopra la cotoletta o la po-
lenta.
Poi, all’improvviso, lo scempio. Funghi ab-
battuti con gli scarponi o i bastoni, sparpa-
gliati con furia. Incontravi gli sciagurati va-
canzieri e ti dicevano che erano «funghi cat-
tivi»: quelli che puoi mangiare li raccogli, gli
altri li distruggi. Una logica predatoria ottu-
sa, però intanto imparavi: quella gente lì (per
arroganza e senza merito) un giorno avreb-
be diretto un ufficio, avrebbe gestito un’a-
zienda. Certi pessimi amministratori di og-
gi furono distruttori di funghi, non c’è alcun
dubbio.
Poi, un’alba piovigginosa, nel bosco con il
nonno («ci siamo solo noi, con questo tem-
paccio...») incontriamo un signore del po-

sto. Sorpresa, è un collega di lavoro di mio pa-
dre. Deve rimanere colpito perché da set-
tembre comincia ad arrivarmi a casa la rivi-
sta del Circolo micologico "G. Bresadola" di
Trento. Divento in breve un esperto di fun-
ghi ma, per mia disgrazia, al liceo mi tocca
la professoressa F., fissata con i minerali, al-
la quale dei funghi, per quanto da me solle-
citata, non importava nulla. In tre anni sei in-
terrogazioni, e per quanti sforzi facessi sem-
pre lo stesso identico voto, sei e mezzo; in
pagella sempre sei. Dove saranno finiti tutti
quei mezzi voti sprecati? Siamo ormai al
1974, i funghi hanno abbandonato i boschi
della mia infanzia. Alla maturità, brillante, la
professoressa F. osa sorridermi: «Lo sapevo,
Folena, che avresti fatto benissimo». Avessi
avuto sotto mano un boletus luridus...
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Distruttori di funghi? Pessimi capitani d’azienda
estate
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di Umberto Folena

Ci si può domandare se
il disimpegno
denunziato dai vescovi
non vada ricondotto
anche ad alcuni limiti
dell’azione pastorale


